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CONOSCERE E CONDIVIDERE  
 



Titolo I (art. 1-61) Principi comuni  
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Titolo V (art. 161-166) Segnaletica di salute e sicurezza sul lavoro 

 

Titolo VI (art. 167-171) Movimentazione manuale dei carichi 
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Titolo VIII (art. 180-220) Agenti fisici 

 

Titolo IX (art. 221-265) Sostanze pericolose 
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Titolo XIII (art. 304-306) Disposizioni finali 
 

RIFERIMENTO NORMATIVO  
 

Struttura del titolo IX 

Capo I  

Protezione da agenti chimici 

Capo II 

Protezione da agenti 

 cancerogeni e mutageni 

Capo III  

Protezione dai rischi connessi 

all'esposizione all'amianto 

DECRETO LEGISLATIVO N. 81, 9 APRILE 2008 



 
  

 

  

Conoscere il rischio / Agenti chimici 

Campo di applicazione 

determina i requisiti minimi per la protezione dei lavoratori contro i rischi per la salute e la sicurezza che 

derivano, o possono derivare, dagli effetti di agenti chimici presenti sul luogo di lavoro o come risultato di 

ogni attività lavorativa che comporti la presenza di agenti chimici 

SI APPLICANO 

a tutti gli agenti chimici pericolosi che sono presenti sul luogo di lavoro, fatte salve le disposizioni relative agli 

agenti chimici per i quali valgono provvedimenti di protezione radiologica regolamentati dal decreto legislativo 

del 17 marzo 1995, n. 230  

NON SI APPLICANO 

alle attività comportanti esposizione ad amianto che restano disciplinate dalle norme contenute al capo III 



Conoscere il rischio / Agenti chimici 

Definizioni 

a) agenti chimici:  

tutti gli elementi o composti chimici, sia da soli sia nei loro miscugli, allo stato naturale o ottenuti, utilizzati o smaltiti, compreso lo 

smaltimento come rifiuti, mediante qualsiasi attività lavorativa, siano essi prodotti intenzionalmente o no e siano immessi o no 

sul mercato …. 

b) agenti chimici pericolosi:  

1) agenti chimici classificati come sostanze pericolose ai sensi del decreto legislativo 3 febbraio 1997, n. 52, e successive 

modificazioni ….. 

2) agenti chimici classificati come preparati pericolosi ai sensi del decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, e successive 

modificazioni ….. 

3) agenti chimici che, pur non essendo classificabili come pericolosi, in base ai numeri 1) e 2), possono comportare un 

rischio per la sicurezza e la salute dei lavoratori a causa di loro proprietà chimico-fisiche, chimiche o tossicologiche e 

del modo in cui sono utilizzati o presenti sul luogo di lavoro, compresi gli agenti chimici cui é stato assegnato un valore 

limite di esposizione professionale  



Conoscere il rischio / Agenti chimici 

TUTELA DEGLI ESPOSTI 

Valutazione del rischio 

Adozione di misure di prevenzione e protezione 

Misure in caso di incidente e/o emergenza 

Formazione ed informazione 

Sorveglianza sanitaria 



Conoscere il rischio / Agenti chimici 
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Tossicologico 

 

Inalazione, contatto dovuto all’impiego di sostanze e preparati pericolosi  

Incidentale/infortunistico 

 

Errori di stoccaggio, cedimento recipienti, spandimento 

Tecnologico 

 

Anomalie di impianto, rotture valvole 

Incendio 

 

Relativi all’uso di sostanze con proprietà esplosive, comburenti, 

infiammabili 

TIPO DI RISCIO CHIMICO 



Conoscere il rischio / Agenti chimici 
Profilo del rischio chimico 



Conoscere il rischio / Agenti chimici 

Valutazione dei rischi chimici 

Tossicologico 

 

a) Non facendo riferimento ai 

TLV (uso di modelli o 

algoritmi, eventualmente 

integrati da misure) 

 

b) Facendo riferimento ai TLV 

(campionamenti secondo 

norme UNI) 



Conoscere il rischio / Agenti chimici 

P: indice di pericolosità 

intrinseca  

(identificato con le frasi 

di rischio) 

E: livello di esposizione  

(inalatorio e o cutaneo) 



Conoscere il rischio / Agenti chimici 

 

Proprietà fisico-chimiche 
 

 

Reattività chimica 
 

Esplosione 

Instabilità Infiammabilità Volatilità 

Incendio Tossicità 



Conoscere il rischio / Agenti chimici 



Conoscere il rischio / Agenti chimici 



Conoscere il rischio / Agenti chimici 

Riscontro di rischio:  

“basso per la sicurezza ed irrilevante per la salute” 



Conoscere il rischio / Agenti chimici 

La valutazione dei rischi per la salute segue il 
modello della curva dose-risposta (fig.). Su 
questa curva possono essere stabiliti 2 livelli di 

soglia:  il valore limite ed il livello di azione.  

Il primo indica il livello di esposizione che non 
deve essere superato; TLV 

il secondo il livello in cui scatta l’obbligo di 
adottare misure di prevenzione specifiche 
(sorveglianza sanitaria, formazione, DPI, sistemi 
di prevenzione collettiva, ecc.), si tratta cioè di 

un livello a cui il lavoratore può 
essere esposto a condizione che 
vengano adottate le misure 
preventive. 

 

misure da attuare. 



Il rischio dovuto all’esposizione ad agenti chimici pericolosi nei laboratori di 

ricerca, costituisce un elemento di forte criticità nell’ambito del processo più 

generale della valutazione dei rischi lavorativi a cui il datore di lavoro deve 

adempiere. 

I laboratori di ricerca rappresentano realtà lavorative nelle quali si utilizza un 

elevato numero di sostanze chimiche pericolose per la salute e per la 

sicurezza in quantità generalmente ridotte 

Conoscere il rischio / Agenti chimici 



Conoscere il rischio / Agenti chimici 

La presenza di agenti chimici pericolosi è intrinseca al tipo di attività e 

nella maggior parte dei casi non è possibile eliminarli o sostituirli con 

sostanze meno pericolose. In aggiunta, non sempre sono 

completamente noti gli effetti sulla salute delle sostanze pericolose 

utilizzate, in quanto non tutte sono classificate nella UE, secondo i 

criteri espressi dai decreti legislativi 52/1997 e 65/2003 e dal 

regolamento europeo REACH 



Conoscere il rischio / Agenti chimici 

Alcune di esse possono anche formarsi come prodotti secondari 

dalle più diverse reazioni (sintesi, decomposizione, ossidazione, 

ciclizzazione, alchilazione ecc...) e seppur non rientrando nelle 

materie prime utilizzate, devono essere comunque valutate. La 

situazione viene ulteriormente complicata dal fatto che non sempre le 

metodiche utilizzate nei laboratori di ricerca possono essere 

standardizzate 



Conoscere il rischio / Agenti chimici 

La modifica delle tecniche e delle metodiche analitiche utilizzate in 

tempo reale, costituisce una peculiarità di questa attività lavorativa, 

per cui le modifiche possono intervenire anche nel corso dell’analisi 

stessa. L’autonomia del ricercatore nel gestire l’esperimento, 

spesso non si associa a scelte di prevenzione e protezione dei 

rischi chimici, che necessitano di un tempo precedente di 

valutazione e programmazione. 



Conoscere il rischio / Agenti chimici 

Inoltre nel settore è diffusa la presenza di forme di lavoro precarie quali: borse 

di studio, assegni di ricerca, contratti di collaborazione saltuaria che determinano 

un elevato turn over di personale con estrema difficoltà nel ricostruire la 

carriera lavorativa e le esposizioni ai singoli inquinanti. 

Rimane comunque, l’obbligo per il datore di lavoro di effettuare la valutazione 

del rischio chimico per ogni agente chimico pericoloso 

ed è necessario adottare strumenti efficaci ed adatti a descrivere il rischio in 

situazioni di tali complessità 



Conoscere il rischio / Agenti chimici 

L’impiego, in piccole quantità di molteplici sostanze, induce i responsabili 

della valutazione del rischio chimico a classificare i laboratori di ricerca 

ad un livello di rischio irrilevante per la salute e basso per la 

sicurezza.  

Peraltro i livelli ambientali e personali di concentrazione degli inquinanti 

rilevabili nell’ambiente di lavoro dei laboratori sono minimi anche perché, 

secondo le buone prassi di laboratorio, si lavora usualmente con 

sistemi di aspirazione localizzati in funzione e con DPI indossati 



Alcuni esempi di procedure di lavoro 















Incidenti in laboratorio 
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Riscaldare N,N-Dimethylformamide (DMF) – Sostanza chimica con evidenze di 

mutagenicità e carcinogenicità – 

 

La cappa è occupata e il riscaldamento della DMF (pochi ml) viene fatta sul bancone 

chiudendo le porte del lab (per evitare che il forte odore si espande nel piano). Terminato 

l’esperimento lo studente se ne va a pranzo senza lasciare alcun avvertimento. Un collega 

entra nel lab e sente il forte odore: spegne il bagnomaria e fa scattare l’allarme. 

 

 

Commenti  

- Tutte le operazioni che prevedono l’uso di sostanze volatili (tossiche) debbono 

essere condotti sotto cappa.  I responsabili del laboratorio debbono assicurarsi 

che le manipolazioni dei chimici siano fatte secondo  procedure sicure. 

 

- Il comportamento del secondo lavoratore è stato corretto.  Se si sospetta la 

presenza di sostanze  tossiche attivare le procedure di emergenza e abbandonare 

il laboratorio.  Non esporsi a  rischi. 

IL FATTO 



Una bottiglia di Acrilamide riscaldata (su una piastra  riscaldante).   

La bottiglia  di vetro  scura  da 500 ml  viene posta  sulla piastra e dopo qualche 

minuto  di riscaldamento si rompe e il contenuto  a contatto della piastra genera 

una  nuvola di vapore. Sapendo che il monomero dell’Acrilamide è  neurotossico 

e cancerogeno il lavoratore attiva le procedure di emergenza ed abbandona il 

laboratorio. 

 

Commenti 

Usare sempre l’apparecchiatura più adatta  allo specifico  lavoro 

(contenitore in pyrex e bagnomaria nel ns caso).  

Non condurre mai operazioni affrettate  (riscaldando bottiglie direttamente 

sulla Piastra). 

 



Armadietti.  

Un tecnico di laboratorio controlla un armadio di sicurezza e trova l’una accanto all’altra delle bottiglie 

, da 1 litro, di acido cloridrico conc., di acido nitrico conc, di acido solforico conc., di alcol etilico e di 

glicerolo. 

Alcune di queste bottiglie presentano dei tappi corrosi con evidenti segni di perdite.  Gli scaffali  e le 

pareti dell’armadietto presentano evidenti segni di ruggine. E’ probabile che il deterioramento dei 

tappi sia stato causato dall’abbandono dei chimici da parte di un precedente utilizzatore. 

Commenti 

- I chimici possono essere pericolosi.  Debbono essere conservati in luoghi adatti.   

- Chimici incompatibili debbono essere conservati  separatamente.  I chimici della lista 

figurano tra gli ingredienti per la fabbricazione di esplosivi  Le perdite  possono formare 

miscele pericolose ed esplosive. 

- Ordinare le quantità necessarie.  Lo smaltimento di chimici vecchi è costoso.  

 



Rifiuti chimici: esplosione dei contenitori a causa del mescolamento di sostanze incompatibili. Lo 

sviluppo di gas all’interno del contenitore ha creato un elevata pressione e questa ha causato lo scoppio 

del contenitore.  

Circa 2l di acido nitrico sono stati accumulati in una bottiglia che in origine conteneva metanolo per essere smaltito 

(conservata sotto cappa). Dopo circa 12-16 ore la bottiglia è esplosa spargendo vetri e contenuto nel laboratorio investendo 

uno studente seduto ad un computer nel laboratorio. 

Probabilmente nella bottiglia erano rimasti residui di metanolo, che reagendo con gli scarti di  acido nitrico, hanno prodotto 

abbastanza CO2 da creare un elevata pressione all’interno della bottiglia. L’esplosione ha danneggiato altri contenitori 

presenti sotto cappa. Fortunatamente lo studente non ha riportato alcun danno. 

Commenti  

Per prima cosa tutti i frequentatori dei laboratori debbono essere “formati” (addestrati)  per il tipo di lavoro a cui sono 

occupati.  Tutto il personale deve essere aggiornato sulle misure “di sicurezza” da tenere in laboratorio . E’ importante  

conoscere le proprietà dei chimici usati compresi i tipi di rischio a cui ci si potrebbe  esporre se non manipolati in modo 

corretto 

I contenitori dei chimici debbono essere risciacquati almeno tre volte e lasciati asciugare prima di essere utilizzati per 

accumulare rifiuti di laboratorio  per evitare, come nel ns caso,  il mescolamento di sostanze incompatibili. 

Gli occhiali di protezione dovrebbero essere indossati sempre quando si è in laboratorio (anche se non si opera al bancone). 

 

 



Ustioni provocate dall’uso non corretto della miscela fenolo/cloroformio 

Il lavoratore aveva posto dei tubi da centrifuga  (non chiusi) su un porta provette 

di polistirene espanso (Styrofoam )  e  durante il tragitto da una zona all’altra del 

laboratorio questi si è rotto.  Il contenuto dei tubi si è riversato sulla faccia e sul 

petto del lavoratore . Il lavoratore si è  immediatamente  risciacquato, ma ha 

comunque riportato bruciature di secondo grado sulla faccia sul petto e 

sull’addome.  Il lavoratore indossava gli occhiali di sicurezza per cui non ha 

riportato danni agli occhi.  


